
■ di Francesca Ortalli

C’
eraunavoltaNorbertoBobbio, ri-
cordate? Sembra un’altra era geo-
logica. Eppure è scomparso poco
più di tre anni fa. Ma è come se i
temi, i problemi e il pungolo di
tante questioni, che arrovellava-
nolasinistra,echeBobbioostina-
tamente riproponeva, siano finiti
in cantina. Col ricordo dello stu-
dioso.«Libertàesocialismo»,«po-
litica e cultura», «destra e sini-
stra», governo degli uomini e
quellodella legge,pacifismoerea-
lismo della forza...
E invece, arriva adesso un libretto
bellissimo,egodibilisimooltretut-
to. Che ha il pregio di riassumere
erilanciare a«blocchi» tuttequel-
lequestioni: inevaseodimentica-
te. Soprattutto non riproposte af-
fatto ai più giovani. Ed è un epi-
stolario tra un ex giovane di belle
speranze,maoggipiùappassiona-
to e vitale che mai, e il filosofo:
NorbertoBobbioeGiuseppeTam-
burano,Carteggio. Sumarxismo, li-
beralismo, socialismo (Editori Riu-
niti, pp.141, euro 14). Il libro, ol-
tre che silloge di problemi vissuti,
è una piccola storia di vita. Che
comincia nel 1956 e si arresta nel
2001,due anniprimadella morte
di Bobbio. Storia fatta di un rap-
porto esemplare. Casuale e inspe-
rato all’inizio, ma via via intenso,
tra il Tamburrano intellettuale di
provincia, che scrive dalla sua
Foggia al famoso studioso, e il de-
stinatario. Che risponde al giova-
notto sconosciuto e grintoso.
Il quale lo provoca su un punto
chiavedellapolemica culturaledi
quegli anni: liberal-democrazia e

socialismo. Dopo il XX Congres-
so del Pcus, che aveva svelato la
natura totalitaria e dispotica di
quel socialismo, e dopo i saggi
bobbiani su Politica e Cultura. Nei
quali l’azionista Bobbio era entra-
to in contrasto con Togliatti, col
filosofo marxista Della Volpe, e
con il «deficit» statual-democrati-
co del marxismo, «privo di una
dottrina dello stato».
Tamburrano è pugnace, e rilutta
all’idea bobbiana che il metodo
della libertà,benpiùdei«mezzi ri-
formisti», sia essenziale alla co-
struzione di un socialismo degno
delnome.Eperciò insistesullatra-
sformazione «necessaria» che il
metodo liberaldemocratico do-
vrebbe subire, una volta innesta-

to sugli ordinamenti socialisti,
fondati sulla liberazione del lavo-
ro. E nondimeno poco a poco il
giovane studioso, precoce ex co-
munista, futurostoricodelsociali-
smo e Presidente della Fondazio-
ne Nenni, perviene alla medesi-
ma conclusione di Bobbio. E cioè
che l’«involucro liberale» deve re-
sistere alla trasformazione sociali-
sta.Chegli«universaliprocedura-
li» della democrazia sono un ter-
mine di progresso a quo non redi-
tur. Irreversibili,propriopergaran-
tire un vero socialismo, umanista
e non dittattoriale.
Anche Bobbio però prende gusto
nel rispondere a quel giovane im-
portuno. E precisa meglio il suo
pensiero:«tecniche liberali evalo-
ri socialisti».Pianidistintimacon-
nessi, ciascuno a servizio dell’al-
tro. E chiarisce teoricamente il
suo«modello».Chesomigliamol-
toaquellochegià fudiCarloRos-
selli, e del suo «socialismo libera-
le». Ovvero: socialismo come in-
cessante perseguimento del-
l’eguaglianza nella liberta. «Giu-
stiziae libertà» sinergiche.E il tut-
to impiantato su una democrazia
piena, conseguente. Che salva-

guarda i beni comuni, dalla scuo-
la alle «chances di vita»( termine
di Dahrendorf, che Bobbio non
usava...). All’ambiente, alle rela-
zioni umane più ampie e non
strumentali («non tutto è econo-
mia e profitto»). E non senza la
prefigurazione di un’economia
solidaleeassociata (il «terzosetto-
re»), che incorpora responsabilità
etica, senza venir meno all’effi-
cienza. Ma il fulcro di tutto que-
storagionare,cheper lettera ilgio-
vane e il vecchio svolgono assie-
me, è questo: persino l’economia
racchiudeuncontenutononeco-
nomico,valeadire«etico».Elosa-
pevabene l’AdamSmith della Te-
oria dei sentimenti morali. Etica
coincidente con l’etica civile del-

la società, con la democrazia stes-
sa insomma.Laqualepertalviasi
approssima a un socialismo non
totalitario.Chediaspazioal«mer-
cato»,senzachesia il criteriorego-
latore supremo, bensì una della
forme-necessarieedemocratizza-
te - della riproduzione sociale. E
questo è uno dei nuclei chiave
del carteggio. Un nucleo che in
Tamburanno diventerà la pun-
tualizzazionedei«fini»del sociali-
smo: liberazione della persona e
democrazia conseguente. Che
nonannulla ladistinzionetrasta-
to e società civile, con le «regole»
annesse. Un «Fine» inespugnabi-
le da ogni «revisionismo», altresì
necessario a reintrodurre la liber-
tà nel socialismo, e a correggere
l’integralismomessianicoda«An-
tico Testamento» di quel Marx
per tanti versi ancora attuale.
E tuttavia nel carteggio vi sono
tante altre cose. Ad esempio la di-
scussione su Gramsci, che Tam-
burranoristudianeglianni ‘60, ri-
cevendone ostilità dalla vulgata
gramsciana del Pci. Su Rinascita e
su Paese Sera. Per Tamburrano
Gramscièpensatoredell’«egemo-
nia come democrazia», del dialo-

go, dell’antistalinismo. E soprat-
tutto è pensatore non totalitario,
chesvincola lapoliticadal «deter-
minismoeconomico»,affidando-
la allo sforzo democratico di fare
evolverele«sovrastrutture», le for-
me di coscienza, entro cui i «rap-
porti economici» si manifestano.
Su questo Bobbio in verità ha
qualche dubbio. Specie sulla que-
stione del «moderno principe», il
Partito gramsciano come «impe-
rativo categorigo» e intellettuale
collettivo, per Tamburrano vice-
versa «concetto descrittivo» dei
partiti moderni. Ma anche su
Gramsci c’è un’intesa di fondo,
soprattutto sul suo concetto di
«societàcivile»,cheponelapoliti-
ca in Occidente ben al di là della
barbarie orientale, dispotica e pri-
va di articolazioni civiche.
Altropuntodecisivodell’epistola-
rio è poi quello della «svolta»
Pci-Pds, tra il 1989 e il 1991. Con-
nesso a quello del rapporto man-
cato tra Psi e Pci-Pds. E ancora
una volta il giovane, ormai non
più giovane, e il grande studioso,
si ritrovano d’accordosui «fonda-
mentali». La svolta di Occhetto
infatti è salutata da entrambi con
favore.E nondimeno entrambi la
avvertono come «amorfa», «ace-
fala». Priva di assi forti, incapace
di tematizzare «ciò che è vivo e
ciòcheèmorto»nel socialismo.E
proclive a buttare il bambino e
l’acqua sporca, in assenza di un
vero superamento della tradizio-

necomunista: a«contenutoposi-
tivo. Certo, sia in Tamburrano
che in Bobbio il dubbio che il so-
cialismo sia morto affiora ecco-
me. Ma vince la persuasione che
senza contenuti identitari la sini-
stra si dissolve. Non per caso Bob-
bio rilancia la distizione destra/si-
nistra. E Tamburrano la necessità
mondiale dei fini etici e program-
matici socialisti. Quanto al Psi di
Craxi,gli scriventidicono: respin-
se in chiave annessionista la svol-
ta del Pds. Che a sua volta non
seppe sfidare l’ipoteca craxiana
sulnome«socialista».Quelnome
finì abbandonato, ma la cosa ri-
mane. Sì, anche su questo gli au-
tori concordavano. E hanno an-
cora ragione.

«P
enso che bisogna la-
vorare piano, piano,
atestabassa,marima-

nendoferminelle proprieposi-
zioni». Parla con modestia Ma-
rina Meini, bibliotecaria di Lo-
dè, piccolo centro di duemila
anime nel cuore della Baronia,
centroSardegna. A lei il compi-
to di aprire oggi il Quarto Fo-
rum nazionale del libro e della
promozione della lettura, in
programma fino a domani a
Cagliari. Tra i partecipanti filo-
sofi come Remo Bodei e Tullio
Gregory, architetti come Vitto-
rio Gregotti e Marco Tamino,
editori come Giuseppe Laterza,
Bruno Mari e Giovanni Peres-
son, ilmagistratoGherardoCo-
lombo,epoi scrittori e giornali-
sti come Nico Orengo, Mario
Baudino,MatteoCollura, Stefa-
no Salis, Francesco Erbani. La
chiusura prevede la partecipa-
zione dei ministri Rutelli e Fio-
roni,delpresidentedellaRegio-
ne Sardegna Renato Soru e del-
la Puglia Nichi Vendola.
Marina Meini racconterà la sua
esperienza all’interno di uno
dei carceri più «difficili» del-
l’isola, quello di Maimone. Na-

to ai primi del ’900 come colo-
nia penale ha attraversato un
lungo periodo di decadenza,
scandito dalle dure proteste
dei detenuti per le condizioni
«al limite».
Qui Marina Meini ha portato i
suoi libri: «L’idea è del 2003,
con il progetto “Biblioteche
scatenate”che prevedeva la co-
stituzionedi mediateche all’in-
terno delle carceri sarde. L’ini-
ziativa ha avuto fin da subito
molto successo perché veniva
daunserviziopubblico in favo-
re di chi si trova in condizioni
particolari». Ma il progetto, per
quanto bello e di successo ora
si è fermato. Dopo, una pausa
estiva, infatti non è ancora ri-
preso, creando non pochi pro-
blemi. Perché, racconta ancora
lacoraggiosabibliotecaria, «tut-
ti sanno che in carcere sono i
piùanzianiche insegnanole re-
gole ai nuovi arrivati. E dopo
tanto tempo di stasi, noi ora
dobbiamo iniziare da capo, an-
nullando quello che si era fatto
prima». Un lavoro certosino,
con la creazione di una struttu-
ra che teneva conto delle esi-
genzedi tutti, anche dichi non
è italiano. Così gli extracomu-
nitaripotevano leggere i loro li-

bri in arabo, «recuperati con
difficoltà»confida, e labibliote-
ca all’interno del carcere offri-
va i suoi servizi ancheai cittadi-
ni di Lodè, distante soli 20 chi-
lometri. «Proprio per coinvol-
gerli attivamenteabbiamopen-
sato di mettere all’interno del
carcere il centro d’informazio-
ni della biblioteca del paese.
Inoltre abbiamo costruito di-
verse associazioni di volonta-
riato, riuscendo a creare una

microretechehacoinvolto tut-
ti i centri che circondano l’isti-
tuto, comeLulae Bitti».Uncar-
cere quindi «aperto», dove il
semplice scambio e fruizione
di libri è diventato quella fine-
stra sul mondo, necessaria per
non disperarsi e reimparare a
vivere.

Manon basta.Unruolo impor-
tante è stato svolto anche dagli
agenti penitenziari. «Sono stati
loro» - continua Marina Meini
- «a sollecitare l’esigenzadi que-
sto servizio e a collaborare atti-
vamente alla creazione della
struttura».Moltidi questi vivo-
noaLodè, e sannobenecheco-
sa significa la biblioteca del lo-
ro piccolo paese. Esiste da ven-
tisetteanniecol tempoèdiven-
tata il cuore pulsante della vita
culturale. «Lì ci sono cresciuta.
È chiaro che in centri isolati e
con pochi svaghi la biblioteca
diventa un po’ luogo di ritrovo
e d’incontro».
E non ha intenzione di fermar-
si: «Pensiamo ad un progetto
che coinvolga la scuola media
di Lodè e la scuola elementare
del penitenziario. Sappiamo
già che le difficoltà saranno
tante, molti degli allievi dete-
nutinonparlanoneanche l’ita-
liano ma bisogna creare le con-
dizioni perché le cose accada-
no. Vorremmo infatti organiz-
zare incontri sull’educazione
alla legalità coinvolgendo scrit-
tori ed operatori sociali, in mo-
doche tutti saranno liberidior-
ganizzare le proprie storie ed
esperienze».
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INIZIATIVE Nel penitenziario sardo di Maimone una biblioteca «gemellata» con il vicino centro di Lodè

Vado in carcere a leggere un libro

Caro Bobbio, che cos’è per lei il socialismo?

■ di Bruno Gravagnuolo

USA Dedicato ai soldati neri
che combatterono contro i nazisti

Un museo
per i «Buffalo
Soldiers»

Testi anche
in arabo per
extracomunitari
Struttura aperta
che ha coinvolto
i paesi vicini

In ballo
c’è la libertà
nel socialismo
rilanciata
dal trauma
del 1956

Il filosofo Norberto Bobbio

■ Un museo per i «Buffalo
Soldiers»: lacampagnaèstata lan-
ciata in America dagli eredi del-
l’unità di soldati neri, rigidamen-
te segregata dal resto dell’esercito
americano, che ha combattuto
anche in Italia contro inazisti ed i
fascisti e alla quale il regista Spike
Leestadedicandounfilmin lavo-
razione nell’Alta Versilia. Il mu-
seo dovrebbe sorgere in Arizona
nell’unico «club per ufficiali» mai
costruito per i «Buffalo Soldiers»,
chiamati a combattere per gli Usa
ma tenuti a distanza, isolati, trat-
tati «comecittadini di SerieB - co-
me ha osservato Spike Lee - liberi
dimorire in divisaall’estero, ma a
rischio di linciaggio in patria».
L’edificiodestinatoalmuseoèab-
bandonato dagli anni ’40 e ri-
schia di essere abbattuto. A nulla,
fino ad oggi, sono valsi appelli e
raccoltedi fondiper salvarlo.«Ab-
biamo scritto anche alla Casa
Bianca, per chiedere un aiuto - ha
detto Harlan Bradford, che rac-
conta le peripezie dei sostenitori
del museo - Abbiamo ricevuto
una lettera di Bush che ci augura
buona fortuna. E niente altro».

Uno scambio
cominciato
per caso
tra un giovane
sconosciuto
e una celebrità

Gramsci
Rosselli
la svolta Pds
e la comune
delusione per
la sinistra divisa

■ «Prima di mettermi a piange-
re ci penserò» dice Antonio Nata-
li, il direttore della Galleria degli
Uffizi che non sembra disposto a
preoccuparsi troppo per il calo
del 10,95 % delle affluenze regi-
strato nel mesedi ottobre rispetto
allo stesso mese del 2006: «e sia
chiaro che il mio non è un punto
divistasnobné, tantomeno,con-
sidero poca cosa diciamo così le
rendite dello Stato. È che come
un Azienda Sanitaria Locale non
puòesseregiudicatasolo intermi-
ni di bilancio ma anche in base a
quanta gente ne esce sana così
per gli Uffizi va considerata la sua
grande rendita culturale».
I dati dell’affluenza nei musei sta-
tali fiorentini mostrano un gene-
rale calo che si attesta intorno al
-3,32%. «Le cause - dice la soprin-
tendentealPolomuseale fiorenti-
noCristinaAcidini -possonoesse-
remolteplici enon facilmente in-
dividuabili. Agli Uffizi, lo scorso
anno,eraaperta lamostraLamen-
te di Leonardo, un evento di sicuro
richiamomediatico. Inoltre i lavo-
ri per i Nuovi Uffizi hanno creato
una variabile da non sottovaluta-
re per l’ingombro del cantiere nel
Piazzale che presenta una situa-
zione visiva di sovraffollamento,
scoraggiando i turisti privi di pre-
notazione. In ogni caso, sono da-
ti difficili da interpretare». «Non
escludo che in questo clima di
conformismo - continua Natali -
il solito nome di spicco possa at-
trarre,macredochesiapiùoppor-
tuno fare una mostra su Pollaiolo
che non l’ennesima su Botticelli,
tanto per fare un esempio». Sui
numeriNatali ci tiene a sottoline-
are che «quando mi dissero che
nel 2006 avevamo raggiunto
1.660.000 visitatori e che si era
battuto ogni record precedente
mi sono preoccupato, il calo pri-
mao poiè inevitabile. Epoi cido-
vrà pur essere un limite all’af-
fluenza».
Cristina Acidini propone anche
una diversa lettura dei dati: «Se si
considera il periodo da gennaio a
ottobre, si nota che, rispetto al
2006, gli ingressi dei musei statali
del Polo Fiorentino registrano un
+ 0,91% con un calo degli Uffizi
di soloun-1,97%.Questopotreb-
be significare solo una diversa di-
stribuzione dei visitatori nei mesi
dell’anno».
 Gianni Caverni

DATI Il calo riguarda
anche altri musei fiorentini

Ottobre nero
per gli Uffizi:
meno 10%
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Sonia Alfano vs Clemente Mastella

un numero irrinunciabile 
per chi non ha rinunciato a lottare
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